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“Chi cerchi?” La domanda di Gesù risorto a Maria 
di Magdala può sorprendere anche noi ogni matti-
no e in qualsiasi ora della nostra vita. Sai dire chi 
cerchi in verità? Non sempre, infatti, è chiaro che 
si cerca Gesù, il Signore. Non sempre colui che 
vogliamo trovare è proprio colui che a noi si vuo-
le donare. Maria cercava l’uomo Gesù, cercava il 
Maestro crocifisso, perciò non vedeva Gesù il Vi-
vente davanti a lei. Se abbiamo di Gesù un’idea 
sulla misura della nostra piccola mente umana, la 
nostra ricerca finisce in un vicolo cieco. Gesù è 
invece sempre immensamente di più di quello che 
noi riusciamo a pensare e desiderare. Dove, dun-
que e come cercare il Signore per uscire dal tun-
nel dei nostri smarrimenti e delle nostre paure, 
per non ingannarci girando intorno a noi stessi 
invece di correre dritto verso di Lui? Solo se pri-
ma si ha una vera e giusta valutazione di sé come 

 creatura povera si può scoprire la presenza di co-
lui che tutto sostiene. Colui che cerchiamo deve 
essere veramente il tutto a cui anela aderire la no-
stra anima. Cercare il Cristo è segno che lo si è già 
in qualche misura trovato, ma trovare il Cristo è 
stimolo per continuare a cercarlo.  
Questo atteggiamento non si pone soltanto 
all’inizio del cammino spirituale, ma anzi lo ac-
compagna fino all’ultimo traguardo, poiché la ri-
cerca del volto del Signore né è il dato essenziale. 
Conoscere colui dal quale si è conosciuti: ecco ciò 
che è indispensabile. L’itinerario della conoscenza 
di Cristo coincide con lo stesso itinerario della fe-
de e dell’amore. L’io deve imparare a tacere e ad 
ascoltare; il cuore deve imparare la strada 
dell’esilio per andare lontano da tutto quanto lo 
tiene attaccato ai suoi vecchi e tristi amori. 
(A.M.Canopi, Nel Mistero della gratuità, Milano 1998) 

“ Dove e come cercare il Signore…..”   a cura della redazione   

La vita umana  
non si identifica  
con la luce del sole,  
come avevano cantato 
i poeti latini e greci,  
ma con l’attesa  
della luce di Dio:  
«Questa è la Luce,  
è l’unica Luce,  
e un’unica cosa  
sono coloro  
che la vedono  
e la amano».”  
                                Sant’Agostino  
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17 Domenica  
Luglio      

16^ domenica tempo ordina-
rio  

“La cosa più preziosa che puoi fare è un errore: non 
imparerai nulla dall’essere perfetto”.  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

La tenerezza della carità 
“Ti sta a cuore”: ecco la scritta 
di don Milani all’ingresso della 
scuola di Barbiana.  
Perché se non ti sta a cuore, 
ma ti sta soltanto ad affitto, a 
locazione, al marocchino non 
gli dai niente.  
Non basta la casa, un tetto, 
occorre un lembo della tua vi-
ta, del tuo mantello, perché il 
tetto da solo non copre, come 
la minestra non scalda se non 
c’è un po’ di animo umano.  
Molte volte la gente non ha 
bisogno del piatto, ma della 
tovaglia che ci sta sotto, cioè 
della tenerezza. “Mi sta a cuo-
re”: è la tenerezza della carità.  
Come farebbe Gesù? Chiedia-
mocelo. Non si tratta allora di 
allestire opere che poi si buro-
cratizzano e diventano degli 
uffici, delle succursali, che po-
trebbero fare anche gli altri.  
Si tratta di chiamare per nome, 
di imparare il nome delle per-
sone, dei poveri.  
Il Signore guarda le stelle e le 
chiama per nome, a una a una, 
ed esse rispondono “Eccomi” 
brillando di gioia.  
                            don Tonino Bello 
                                    

Vangelo Lc 10,38-42 
In quel tempo, mentre erano in 
cammino, Gesù entrò in un 
villaggio e una donna, di nome 
Marta, lo ospitò. Ella aveva 
una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Signo-
re, ascoltava la sua parola. Mar-
ta invece era distolta per i molti 
servizi. Allora si fece avanti e 
disse: «Signore, non t’importa 
nulla che mia sorella mi abbia 
lasciata sola a servire? Dille 
dunque che mi aiuti». Ma il Si-
gnore le rispose: «Marta, Mar-

ta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è 
bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

 
 

I santi del giorno: santa Marcellina 
Un legame forte, reso ancora più saldo dalla fede condivisa: quello 
che univa santa Marcellina ai due fratelli Satiro e Ambrogio era 
qualcosa che andava oltre il rapporto tra fratelli. Era un dono per il 
mondo, un percoso che portò tutti e tre alla santità. Il ritratto di 
questa testimone è giunto a noi grazie al fratello divenuto vescovo 
di Milano. Nata a Treviri attorno al 330 e convertitasi al cristianesi-
mo in giovane età, Marcellina ricevette il velo delle vergirni da papa 
Liberio nel Natale dell'anno 353 a Roma, dove poi condusse vita 
monastica assieme a una o più compagne. Fu lei a fornire a Paoli-
no, biografo di Ambrogio, molte informazioni sul fratello, con il 
quale la collaborazione continuò anche dopo la nomina a vescovo 
di Milano. E fu proprio qui che Marcellina morì forse nel 397, po-
chi mesi dopo Ambrogio. 
 
 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Sant'Ennodio di Pavia, vescovo 
(VI sec.); santa Edvige, regina.   



Quando l’angoscia afferra le 
parti più segrete del cuore.  
Quando la tristezza consuma la 
nostra voglia di reagire. Quando 
lo scoraggiamento colpisce la 
zona vitale della nostra esisten-
za. Allora noi conosciamo cos’è 
l’afflizione.  
Nera come il buio della notte, 
fredda come una crosta di 
ghiaccio sulla superficie della 
terra, dura e impenetrabile co-
me l’acciaio. Ma anche grigia 

come tutto ciò che è spento, in-
sopportabile come una ferita 
aperta, lacrimante come un do-
lore acuto.  
Tu sei il Dio degli afflitti, di tutti 
quelli che ogni giorno affronta-
no la loro parte di fatica con un 
cuore frantumato. Tu sei il Dio 
che viene incontro con l’unica 
medicina capace di lenire la no-
stra dolorante umanità: la tua 
tenerezza. 
              (Dio di Gesù, pp. 17-18)  

“Signore non ti importa 
nulla…” Stupisce sempre la 
confidenzialità con cui Mar-
ta si rivolge a Gesù. Non 
chiede permessi, non ha ti-
more di dire ciò che pensa. 
E’ una donna che si ribella 
perché constata una situa-
zione di precarietà. E’ una 
donna che si sente sola e 
vorrebbe un aiuto concreto.  
Alle confidenzialità di Mar-
ta, Gesù risponde con al-
trettanta schiettezza spo-
stando l’attenzione sulle ve-
re motivazioni: Marta è una 
donna in affanno, è una don-
na che si agita. Capita anche a 
noi di pensare e di agire co-
me Marta: puntuali, precisi, 

ordinati sia nella relazione 
con Dio che con gli altri. Ci 
affanniamo e ci agitiamo e 
spendiamo un’intera vita 
convincendoci di essere il 
centro del mondo. In realtà 
Marta non ha neppure il co-
raggio di confrontarsi con 
Maria: ha bisogno di un in-
termediario; sembra quasi 
che non la riconosca come 
sorella. Se solo avesse tenta-
to di parlare con lei, si fosse 
fermata ad osservarla, aves-
se messo da parte le sue 
priorità, forse si sarebbe ac-
corta che ci sono dei tempi 
differenti, che ci sono ospiti 
che vogliono solo essere a-
scoltati e che esistono altri 

modi di accogliere. Marta è 
una donna generosa, con un 
cuore grande. Marta, come 
tutti noi è una donna in 
cammino. E’ una donna che 
ha avuto bisogno di sentirsi 
dire che c’è “una parte mi-
gliore” nella vita che non 
può essere messa ai margini, 
che non può essere tolta. 
Forse nessuno glielo aveva 
detto prima! Da oggi in poi 
Marta sarà una donna nuo-
va.  
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Contemplo: Tu sei il Dio che viene incontro 

“Marta una donna in cammino…” 
           a cura da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“Chi bada al vento non 
semina mai e chi osserva 

le nuvole non miete” 
(Qo 11,4) 

Non abbiate paura di 
sognare perché c’è tanta 
gente  che si priva di 
sognare per non dover 

incorrere nel disappunto 
un giorno di vedere la 
grande distanza, il 

grande “gap” che c’è tra 
i sogni e le realizzazioni 
così asfittiche che si sono 
raggiunte. (don Tonino 
Bello, Coraggio, non 

temere!) 



 I Santi del giorno: San Materno di Milano, ve-
scovo; san Rufillo di Forlimpopoli, vescovo (V 

18 Lunedì 
Luglio      

16°settimana del tempo ordinario             “Il dolore di ieri è la forza di oggi”.  

Il santo del giorno: san Federico di Utrecht 

La coerenza di vita richiesta dal Vangelo spinge controcor-
rente, perché la Verità è sempre scomoda, disturba, pungola 
le coscienze. Soprattutto le coscienze dei potenti, come di-
mostra la storia del santo vescovo di Utrecht, Federico, vis-
suto all'incirca tra il 781 e l'838. La sua biografia è giunta a 
noi incompleta, arricchita da parti non attendibili, ma su di 
lui la tradizione non ha dubbi: fu un pastore coraggioso che 
ebbe per l'attuale Olanda un duplice ruolo. Da un lato, infat-
ti, si dedicò all'evangelizzazione delle sua gente, i Frisoni, che 
erano tornati in parte al paganesimo. Dall'altro fu voce auto-
revole contro la condotta di vita riprovevole dei potenti, in 
particolare dell'imperatore Ludovico il Pio e della secondo 
moglie, Giuditta di Baviera. Secondo alcune fonti fu quest'ul-
tima a ordinarne l'assassinio. Per altri, invece, venne ucciso 
da alcuni pagani. 

Vangelo Mt 12,38-42 
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da 
te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una genera-
zione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato 
alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti 
Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Fi-
glio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro que-
sta generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione 
di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di 
Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro 
questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estre-
mi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Pregare ed amare 
Fate bene attenzione, miei fi-
gliuoli: il tesoro del cristiano 
non è sulla terra ma in cielo. Il 
nostro pensiero perciò deve 
volgersi dove è il nostro tesoro. 
Questo è il bel compito 
dell’uomo: pregare ed amare. Se 
voi pregate ed amate, ecco, que-
sta è la felicità dell’uomo sulla 
terra. La preghiera nient’altro è 
che l’unione con Dio. Quando 
qualcuno ha il cuore puro e uni-
to a Dio è preso da un a certa 
soavità e dolcezza che inebria, è 
purificato da una luce che si dif-
fonde attorno a lui misteriosa-
mente. In questa unione intima 
Dio e l’anima, sono come due 
pezzi di cera fusi insieme, che 
nessuno può più separare. Co-
me è bella questa unione di Dio 
con la sua piccola creatura! E’ 
una felicità questa che non si 
può comprendere. Noi eravamo 
diventati indegni di pregare, Dio 
però nella sua bontà ci ha per-
messo di parlare con lui. Fi-
gliuoli miei il vostro cuore è pic-
colo, ma la preghiera lo dilata e 
lo rende capace di amare Dio. 
La preghiera ci fa pregustare il 
cielo come qualcosa che discen-
de a noi dal paradiso. Non ci 
lascia mai senza dolcezza. Infat-
ti è miele che stilla nell’anima  e 
fa che tutto sia dolce.  
                San Giovanni M. Vianney 

Parola di Dio . 
in briciole 
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“Misericordia io voglio, non sa-
crifici”. Lo avevi già detto attra-
verso la voce del profeta. Lo a-
vevi ricordato a tutti quelli che 
si illudevano di poter camuffarti 
la realtà con le loro liturgie 
pompose, con le loro offerte 
consistenti, con il sangue degli 
animali offerti in tuo onore.  
No, tu vuoi innanzitutto, miseri-
cordia. Vuoi un cuore buono 
che tratta gli altri non da avver-
sari, ma da fratelli. Chiedi un 

cuore disposto ad avere com-
passione di tutti, anche di quelli 
che hanno sbagliato, anche di 
quelli che hanno colpito, anche 
di quelli che ci hanno ferito con 
le loro azioni e le loro parole. 
Domandi un cuore disposto a 
perdonare oggi e domani, a pa-
zientare anche quando la misura 
è colma.  
Dio dei misericordiosi, insegna-
ci ad amare come te. 
                (Dio di Gesù, pp. 18-19) 

“Una generazione malva-
gia e adultera pretende un 
segno! Ma non le sarà dato 
alcun segno, se non il segno di 
Giona il profeta….” 

 
 
Siate forti e vedrete la 

salvezza che il Signore 
opera!  

Appunto come dice il 
proverbio: Aiutati che il 
ciel t’aiuta!  

Confidare nella grazia 
del Signore non è abdi-
care nelle proprie forze, 
venir meno alle respon-
sabilità che si possono 
umanamente affrontare.  

Dio non ama gli ignavi 
e i paurosi, che ricorro-
no a lui quasi avesse la 
bacchetta magica che li 
l iberi da lla  fatica 
dell’impegno personale.  

E questo meglio è ri-

scoprirsi Figli di Dio, 
cammino sempre aperto 
dove l’unico segno dire-
zionale è il crocifisso ri-
sorto, somma sapienza 
amante di Dio e potenza 
di vita senza fine, dove 
convergono il dolore e le 
attese dell’uomo per at-
tingere la paziente fedel-
tà nel bene e la speranza 
nel futuro.  

 
Contemplo: Vuoi un cuore buono 

        “Siate forti e vedrete la salvezza del Signore....” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

 
“Noi non fissiamo lo 
sguardo sulle cose visi-
bili, ma su quelle invi-
sibili” (2Cor 4,18) 

Se noi dovessimo lascia-
re la croce su cui siamo 
confitti (non sconfitti) il 
mondo si scomporrebbe. 

E’ come se venisse a 
mancare l’ossigeno 

nell’aria, il sangue nelle 
vene, il sonno nella not-
te. (don Tonino Bello, 
Coraggio, non temere!) 

 

Pensieri spirituali 
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19 Martedì 
Luglio 

16^ settimana del tempo  
ordinario             

 I santi del giorno: san Simmaco 

  

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Le pagine della nostra vi-
ta 
Niente di noi è infinito, tutto 
cambia, tutto finisce; nessun 
uomo o donna guarda mai 
dagli stessi occhi, nessuno 
mai con lo stesso cuore ama!  
Ogni cosa da noi detta è u-
nica per sempre anche la più 
scontata e irripetibile! La vi-
ta è come un grosso libro su 
cui si scrive ogni giorno una 
pagina. In alcune c’è scritto 
tanto, in altre poco, certe so-
no cancellate, alcune uniche, 
ne restano anche di bianche, 
ma nessuna può essere ri-
scritta, ed è per questo che 
hanno un valore immenso. 
Se questa fosse l’ultima pagi-
na della mia vita la terrei per 
scrivere la cosa più impor-
tante, più vera e più grande, 
che niente e nessuno potrà 
cancellare mai: “A te o Si-
gnore io ripongo la mia ani-
ma”.  
                                        Anonimo  
 

Parola di Dio  
in briciole La fede è gioia, è un inno all'immensità dell'amore che ci ha 

creato, ma è anche forza per affrontare le avversità e princi-
pio di comunione. Tutti questi aspetti appartengono alla vi-
cenda di san Simmaco, Papa dal 498 al 514. Il suo maggiore 
impegno fu la difesa dell'unità della Chiesa, spaccata da chi 
voleva imporre logiche politiche di contrasto tra Occidente e 
Oriente. Nato forse nella provincia di Oristano, Simmaco fu 
il successore di Papa Anastasio II. Una parte del clero e dei 
senatori, però, elesse Lorenzo, un antipapa, e questo aprì un 
aspro scontro che vide anche l'ingerenza del re ostrogoto 
Teodorico. La questione si risolse a favore di Simmaco, che 
però dovette affrontare anche pesanti false accuse. A lui la 
tradizione attribuisce il canto del Gloria nel rito della Messa. 

Santi del giorno: Sant'Epafra di Colossi, vescovo e 
martire (I sec.); san Pietro Crisci da Foligno, pe-
nitente (1243-1323).   

“Senza la perseveranza, sarai sconfitto ancora prima 
di iniziare. Con la perseveranza vincerai”.  

Vangelo Mt 
12,46-50 

In quel tem-
po, mentre 
Gesù parlava 
ancora alla 
folla, ecco, sua 
madre e i suoi 
fratelli stavano 
fuori e cerca-

vano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre 
e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». 
Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia 
madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la ma-
no verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i 
miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e ma-
dre». 

Parola di Dio  
In briciole  
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Se tu non ci perdoni non potrà 
mai esserci pace. Se tu non deci-
di di cancellare le tracce del no-
stro debito noi non ne verremo 
mai fuori. Se tu non ci avvolgi 
nella tua misericordia noi perde-
remo la speranza in un futuro 
nuovo.  
Perdonaci dunque, perché anche 
noi sappiamo perdonare chi ci 
ha offeso, aiutare chi ci ha fatto 
del male, pazientare con chi ci 
infastidisce, dimenticare le umi-
liazioni ricevute.  

E’ solo il perdono che può spia-
nare la strada a un mondo nuo-
vo. La vendetta è vecchia e 
scontata. La voglia di ripagare 
“occhio per occhio, dente per 
dente” finisce col far nascere 
una spirale di accuse e di violen-
ze.  
Solo il tuo perdono spalanca il 
futuro.  
                (Dio di Gesù, pag.33) 

 
 

Mentre Gesù è impegna-
to in piena missione per 
il regno di Dio, i  vincoli 
familiari passano in se-
conda linea: la missione 
non li annulla ma li su-
blima. 
In forza della sua missio-
ne la sua famiglia è for-

mata dai suoi discepoli, 
cioè da chiunque fa la 
volontà di Dio acco-
gliendo Gesù.  
Chi accoglie Gesù acco-
glie il Padre che lo ha 
mandato.  
Chi si unisce senza ri-

serve a Gesù viene ac-
c o l t o  n e l l a  s u a 
“famiglia”, gli diventa 
intimo e familiare come 
lo sono i fratelli e le so-
relle, i genitori e i figli tra 
loro. 
E la madre di Gesù, Ma-

ria?  
Chi più di lei ha accolto 
Gesù non solo biologica-
mente ma soprattutto 
per aver ascoltato e mes-
sa in pratica la volontà di 
Dio.  
Così ci è indicata la via 
da seguire.  
Non per nulla la madre 
di Gesù è anche nostra 
madre nella fede e nella 
grazia.  
 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “La via da seguire……..” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Al di sopra di tutto vi 
sia la carità che è il vincolo 

della perfezione” (Col 
3,14) 

La domenica, chiaramente 
non è la capsula che impri-
giona i gesti di servizio nel 
perimetro di ventiquattro 

ore. Ma è il segno che indi-
ca quale traiettoria dobbia-

mo dare al nostro vivere 
quotidiano, L’attenzione 
ai poveri, ai malati, agli 
emarginati, agli infeli-

ci….deve permettere non 
solo la domenicalità, ma 

anche la ferialità 
dell’esistenza. (don Toni-
no Bello, Coraggio, non 

temere!) 

Pensieri spirituali 

Contemplo: Solo il tuo perdono 
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20 Mercoledì 
Luglio 

16^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: sant’Elia  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Essere poveri non è 
un’infamia 
“Dio ha dato il compito di custodire la 
terra agli uomini non al denaro”  
                             (papa Francesco) 
Noi siamo per lo più ritenuti po-
veri: non è un’infamia ma una 
gloria. Il lusso abbatte l’animo, la 
frugalità lo afferma. Del resto 
come può dirsi povero chi non 
ha bisogno di nulla, chi non bra-
ma i beni altrui, chi è ricco in Di-
o? E’ povero piuttosto colui che, 
pur possedendo molto, desidera 
ancora di più. Dirò proprio quel-
lo che sento: nessuno può essere 
tanto povero  come quando è 
nato. Gli uccelli vivono senza 
patrimonio e gli animali ogni 
giorno trovano il loro pascolo: 
sono tutte creature nate per noi 
e, se non le bramiamo, le posse-
diamo tutte. Dunque, come chi 
fa un viaggio è tanto più fortuna-
to quanto minore è il carico che 
porta, così è tanto più felice nel 
viaggio di questa vita chi è alleg-
gerito dalla povertà, chi non so-
spira sotto il peso della ricchezza. 
Tuttavia, se ritenessimo utili le 
ricchezze, le chiederemmo a Dio: 
potrebbe concedercene un po’, 
perché è padrone di tutto. Ma noi 
preferiamo disprezzare i beni, 
anziché conservarli; bramiamo 
piuttosto l’innocenza, chiediamo 
piuttosto la pazienza; preferia-
mo essere buoni che che prodi-
ghi.  

La potenza di Dio e la sua leggerezza, il giudizio severo 
e l'amore tenero, il Signore della storia e gli elementi 
naturali: nella storia del profeta Elia si ritrovano in dia-
logo tutti questi elementi. La Bibbia narra la vita di que-
sto santo celebrato oggi dalla liturgia nel primo e nel 
secondo Libro dei Re, le cui pagine tratteggiano una 
delle figure più messianiche di tutte le Scritture. Era 
nato verso la fine del X secolo ed era vissuto sotto il 
regno di Acab, il quale aveva riportato in voga il culto 
di Baal. Elia mostrò tutta la forza di Dio davanti al vuo-
to credo pagano, ma si piegò anche con tenerezza sul 
dolore della vedova di Sarepta, riportandole in vita il 
figlio. Sull'Oreb incontrò Dio ascoltandolo nella brezza 
leggera; lasciò la propria eredità spirituale a Eliseo e, 
infine, venne rapito in cielo su un carro di fuoco. 
 

Santi del giorno: Sant'Apollinare di Ravenna, 
vescovo e martire; san Frumenzio, vescovo.  

Vangelo Mt 13,1-9 

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si 
radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e 
si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. 
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, 
il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte 
cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 
Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era 
molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era 
profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non a-
vendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi 
crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno 
buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. 
Chi ha orecchi, ascolti». 

 

“La semplicità è la nota fondamentale della vera 
eleganza”.  



Si, nonostante tutto tu rimani 
un Dio scomodo perché vai 
sempre contro le regole che ti 
abbiamo preparato.  
Se restassi nel tuo cielo potrem-
mo continuare a fare come sem-
pre. Ma pianti la tua tenda in 
mezzo a noi, vuoi essere 
l’Emmanuele, il Dio-con noi e 
finisci inevitabilmente con 
l’essere un  Dio scomodo per-
ché troppo vicino. Se agissi se-
condo i nostri criteri, se venissi 
innanzitutto per le persone giu-

ste, se andassi d’accordo con 
quelle devote, se dessi la giusta 
importanza alle liturgie del tem-
pio, alle elargizioni dei ricchi, 
alle piccole tradizioni dei farisei, 
allora non sarebbe difficile an-
dare d’accordo con te…. 
Ma il tuo Figlio agisce in modo 
troppo sorprendente. Non è co-
sì che ti volevamo!  
                (Dio di Gesù, pp. 27-28) 

 
 

Il maestro esce per semi-
nare ovunque la sua Paro-
la. E’ un “rabbino” di 
strada; non ama la vita se-
dentaria!  

Ogni situazione è, per 
Lui, occasione buona per 
andare incontro ai fratelli 
e alle sorelle.  

I vangeli ci raccontano 
numerose parabole o  epi-
sodi che evocano questa 
caratteristica: egli è il pa-
store che va in cerca della 
pecora smarrita; il padre 
che corre incontro al fi-
glio scapestrato, finalmen-
te ritornato a casa; il tau-
maturgo che, alla porta 
della città, guarisce malati 
e indemoniati; il vignaiuo-

lo che chiama gli operai a 
lavorare nella sua vigna; 
l’amico seduto a mensa 
con i peccatori e le prosti-
tute; il Figlio di Dio che 
all’alba e al tramonto si 
ritira in luoghi deserti per 
incontrare il Padre suo 
nella preghiera….. 

E ogni volta dona senza 
misura, generosamente, 
come solo Dio sa donare.  

 

Contemplo: Pianti la tua tenda 

“Colui che dona senza misura, come solo Dio sa donare.”  
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Il suo favore è come 
nube di primavera” (Pr 

16,15) 
Il Signore ti accompagni 

in questo suo viaggio 
dell’esodo. Non temere la 

defezione dei capi, o 
l’assalto dei lupi o la 

fame nel deserto o i ser-
penti velenosi. Il Signore 
di notte ti starà vicino 

sotto la nube luminosa e, 
durante il giorno, ti pre-
parerà una tenda sotto 
cui riposare le tue mem-
bra sfinite. (don Tonino 

Bello, Coraggio, non 
temere!) 

Pensieri spirituali 
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21 Giovedì 
Luglio 

16^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: san Lorenzo da Brindisi  

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

La fede 
La fede nella nostra vita è tutto, 
è il bene sommo; senza di essa 
non c’è in noi nulla di divino. Se 
non abbiamo la fede, restiamo 
i m m e r s i  n e l  p e c c a t o , 
nell’incredulità, nella non cono-
scenza di Dio, nel non senso 
della vita. Con la fede invece 
cominciamo a esistere; per que-
sto quando siamo stati presenta-
ti al fonte battesimale, i nostri 
padrini alla domanda “Che cosa 
chiedi alla Chiesa di Dio?” han-
no risposto: “La fede”. Noi 
professiamo la fede tutte le vol-
te che nella messa rispondiamo 
“amen” , cioè “si”, “è così” . 
Potremmo anzi dire di più: ogni 
nostra azione buona, ogni no-
stra azione morale, è fatta a par-
tire dalla fede, perché noi ope-
riamo il bene, perché noi vivia-
mo le virtù umane nella fede in 
quel Dio che ci ha amato. La 
fede, quindi, permea le nostre 
giornate, il nostro respiro. Dalla 
fede nascono la preghiera, i 
comportamenti cristiani, la lotta 
per la giustizia. La fede è tutto 
in noi, è la sostanza che pervade 
tutte le cellule della nostra esi-
stenza.  
          Card. Carlo Maria Martini 

 

Parola di Dio  
in briciole 

La cultura biblica e teologica era una vera vocazione per san 
Lorenzo da Brindisi. Questo dottore della Chiesa, però, non 
visse da letterato in mezzo alla polvere di una biblioteca, bensì 
nel cuore pulsante dell'Europa del suo tempo, in mezzo alla 
gente, nelle corti ma anche sui campi di battaglia. Nato a Brin-
disi nel 1559 rimase orfano e si trasferì a Venezia per prose-
guire gli studi. Maturò quindi la vocazione religiosa ed entrò 
tra i Cappuccini; nel 1582 divenne sacerdote. Nell'ordine ebbe 
diversi incarichi come superiore dalla Toscana a Venezia, fino 
alla provincia svizzera. Nel 1601 sostenne i soldati cattolici 
impegnati contro i turchi in Ungheria e nel 1602 era vicario 
generale dell'Ordine. Nel 1618 voleva tornare nella sua Brindi-
si ma fu costretto a compiere una missione "internazionale" in 
Portogallo dove morì nel 1619. 

Santi del giorno: Santa Prassede di Roma, vergine 
e martire; sant'Alberico Crescitelli, martire.   

“Nella vita non contano i passi che fai, né le scarpe 
che usi, ma le impronte che lasci”.  

Vangelo  Mt 13,10-17 
In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli 
dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli ri-
spose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri 
del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a co-
lui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a 
colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per 
questo a loro parlo con parabole: perché guardando 
non vedono, udendo non ascoltano e non compren-
dono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa che 
dice: “Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, 
sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo 
è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi 
e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli 
occhi, non ascoltino con gli orecchi e non compren-
dano con il cuore e non si convertano e io li guari-
sca!”. Beati invece i vostri occhi perché vedono e i 
vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: 
molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere 
ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare 
ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!». 



 

La loro non è affatto debolezza: 
ci vuole più forza d’animo nel 
sopportare i soprusi con la cal-
ma tranquilla dei giusti che nel 
rispondere con la violenza alla 
violenza. La loro non è vita: ci 
vuole più coraggio nel dire le 
proprie ragioni davanti ai poten-
ti e agli oppressori, pur sapendo 

che te la faranno pagare. 

Non sono persone che fuggono 
dai problemi e dai conflitti, ma 
li saranno affrontare a viso sco-
perto e a mani nude: con la luci-

dità dell’intelligenza, con la mi-
sericordia nel cuore, con una 
pazienza a tutta prova.  

Tu che non ami la vendetta, tu 
che detesti l’arroganza, tu sei il  
Dio dei miti. 

                      (Dio di Gesù, pag.16) 

“...Beati invece i vostri occhi 
perché vedono e i vostri orec-
chi perché ascoltano….” 
 
Guardo e osservo: i co-
lori brillano come non 

mai e l’azzurro del cielo 
è ancora più intenso; os-
servo le situazioni in cui 
vivo e vi riconosco in 
ciascuna la presenza di 
Colui che ha fatto della 
sua vita un dono, spezza-
to e regalato per amore.  
Non temo il grigiore del-
la nebbia che tutto ap-
piattisce, impedendomi 
di vedere e, ahi-
mè…..anche di ascoltare! 
So che al di là di quella 
coltre brillano le stelle e 
questo mi basta. 

Piego l’orecchio, ed ecco, 
accolgo quella parola che 
dà senso ad ogni parola 
che si fa incontro, comu-
nione, colloquio, pre-
ghiera.  
Beati i miei occhi perché, 
gratuitamente e senza 
alcun merito, vedono il 
manifestarsi dell’amore 
nell’umile quotidiano e 
beati questi orecchi per-
ché ascoltano parole di 
Vita.  

Contemplo: A viso scoperto 

 “Beati questi orecchi perché ascoltano parole di Vita…”                  
                                        a cura di Don Luciano Vitton Mea   

Pensieri spirituali 
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“La tua bontà è da-
vanti ai miei occhi e 

nella tua verità dirigo i 
miei passi” (Sal 26,3) 
Il Signore vi dà la ma-
no, stasera, e ve la tiene 
invisibilmente stretta. 

E a meno che non siate 
voi a dichiarare il di-
vorzio, state tranquilli 
che Lui da voi non si 
allontanerà mai più.

(don Tonino Bello, Co-
raggio, non temere!) 
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22  Venerdì 
Luglio 

16^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

L’immensa profondità di 
Dio 
Dio è dappertutto; egli è im-
menso e dovunque presente, 
secondo quanto egli ha det-
to di se stesso: io sono un 
Dio vicino e non un Dio 
lontano (cfr. Ger 23,23). 
Non cerchiamo dunque Dio 
come se stesse lontano da 
noi, perché lo possiamo ave-
re dentro di noi. Egli dimora 
in noi come l’anima nel cor-
po, purché siamo suoi mem-
bri sani, siamo morti al pec-
cato e immuni dalla corru-
zione di una volontà perver-
sa. Allora abita veramente in 
noi, perché lo ha detto egli 
stesso: abiterò in essi e cam-
minerò fra loro (cfr. Lv 
26,12). Se noi siamo degni 
che egli abiti in noi, allora 
siamo vivificati da lui nella 
verità, come sue membra 
vive. “In lui come dice 
l’Apostolo, viviamo, ci muo-
viamo  ed esistiamo” (At 
17,28).  
                San Colombano, abate 

Santi del giorno: San Gualtiero, religioso (XII-
XIII sec.); san Filippo Evans, martire.  

“Il prezzo di qualunque cosa equivale alla 
quantità del tempo che hai impiegato per otte-
nerla.”  

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 20,1-2.11-18 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al 
sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pie-
tra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon 
Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse 
loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappia-
mo dove l’hanno posto!». Maria stava all’esterno, vicino al se-
polcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 
e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del 
capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 
Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno po-
sto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma 
non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché 
piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del 
giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove 
l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». 
Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: 
«Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non so-
no ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: 
“Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il 
Signore!» e ciò che le aveva detto. 

Il santo del giorno: santa Maria Maddalena 

Perché seguire Gesù? Perché diventare suoi annunciatori al 
mondo? Perché condividere il cammino del Figlio di Dio fin 
dentro le piaghe più dolorose del mondo? La risposta è nella sto-
ria di santa Maria Maddalena, la donna di Magdala che fu liberata 
da "sette demoni" grazie all'incontro con Cristo: lui ci libera dalle 
nostre ombre, ci mostra la luce, ci ama per primo. Ecco perché 
Maria si unì ai discepoli, rimanendo accanto al Maestro fino alla 
fine, anche quando tutti erano spariti, là sul Calvario sotto la cro-
ce di Gesù. Il suo desiderio di stare accanto a Cristo anche dopo 
la sua morte rese Maria Maddalena di fatto testimone della Ri-
surrezione e quindi la prima annunciatrice del Risorto, la prima 
"missionaria" cristiana. Per questo Ippolito Romano, teologo del 
terzo secolo, la definì "apostola degli Apostoli". 

 
 



 
 

No, non può più essere come 
prima. Nessuno può andare a-
vanti come se nulla fosse suc-
cesso. Come se tu non fossi 
passato. 

Davanti a te, davanti alla tua Pa-
rola, davanti alle tue azioni, uo-
mini e donne sono costretti a 
prendere posizione. Ad accetta-
re o a rifiutare, ad aderire o a 
respingere. Oh, certo possono 
anche far finta di non vedere o 
di non udire, ma anche questa è 

una scelta ed è la più terribile. 
Perché non c’è nulla di peggiore 
di un cuore indurito che non 
vuole più reagire, di occhi acce-
cati che non vogliono vedere, di 
orecchie chiuse impenetrabili a 
qualsiasi parola.  

Tu, o Dio, cambi il corso della 
storia perché vuoi creare terra 
nuova.  

                      (Dio di Gesù, pag.14) 

Avevo camminato tanto 
vicino a lui da quando la 
sua misericordia mi ave-
va cambiato la vita, là, 
vicino a Magdala. 

L’avevo seguito sulla via 
del Golgota, l’avevo vi-

sto spirare sulla croce ed 
essere deposto nel sepol-
cro. 

Quel sepolcro che avevo 
ritrovato vuoto e ne ave-
vo avvertito i suoi disce-
poli.  

E ancora a quel sepolcro 
ero tornata e mi ero se-
duta pensando che il mio 
cammino fosse conclu-
so: ma nonostante ciò 
non mi rassegnavo, c’era 
come un presentimen-
to…… 

Ed ecco che quello sco-
nosciuto che avevo 
scambiato per il giardi-
niere mi ha chiamata per 
nome, ed è stata l’aurora 
di un nuovo giorno!  

Era proprio lui, era sem-
pre lui, risorto, che anco-
ra mi rivolgeva gli occhi, 
che mi affidava un an-
nuncio (certo si ricorda-
va che non mi mancano 
le parole…..) 

Ed eccomi di nuovo in 
cammino, anzi, di corsa!  

         
Contemplo: Tu cambi il corso della storia 

“Ed eccomi di nuovo in cammino, anzi, di corsa…..”           
        a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“Confida sempre in lui, 
o popolo, davanti  a lui 

effondi il tuo cuo-
re” (Sal 62,9) 

Coraggio! Vogliate bene 
a Gesù Cristo, amatelo 
con tutto il cuore, pren-
dete il Vangelo tra le 

mani, cercate di tradur-
re in pratica quello che 
Gesù vi dice, in sempli-

cità di spirito.. (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 

Pensieri spirituali 
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 Il  Santo del giorno: santa Brigida di Svezia  

Anche oggi arriva un richiamo forte per l'Europa dal 
"catalogo dei santi", cioè da quella lista di volti e storie che 
ricordano alla Chiesa la missione di portare il Vangelo nella 
storia. E per il Vecchio Continente, di cui oggi è copatrona, 
santa Brigida di Svezia sognava proprio un'armonia tra l'iden-
tità religiosa comune a tutte le nazioni europee e le inevitabili 
peculiarità storiche, sociali, culturali. Il progetto di questa mi-
stica era quello di un'Europa unita sotto la guida spirituale del 
Papa e quella politica dell'imperatore. Era nata nel 1303 in 
Svezia e sposò il governatore dell'Östergötland, con il quale 
ebbe otto figli, condividendo con lui l'intenzione di dedicarsi 
alla vita religiosa. In seguito alle "Rivelazioni" fondò un nuovo 
ordine monastico: dal 1349 al 1373, anno della morte, visse a 
Roma dove si era recata per ottenerne l'approvazione. 
 
 

23 Sabato 
Luglio 

16^settimana tempo ordinario    
 

“Chi sa ridere è padrone del mondo”.  

Vangelo Gv 15,1-8 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Io sono la vite vera e il 
Padre mio è l’agricoltore. Ogni 
tralcio che in me non porta frutto, 
lo taglia, e ogni tralcio che porta 
frutto, lo pota perché porti più 
frutto. Voi siete già puri, a causa 
della parola che vi ho annunciato. 
Rimanete in me e io in voi. Come 
il tralcio non può portare frutto da 
se stesso se non rimane nella vite, 
così neanche voi se non rimanete 
in me. Io sono la vite, voi i tralci. 
Chi rimane in me, e io in lui, porta 
molto frutto, perché senza di me 
non potete far nulla. Chi non ri-
mane in me viene gettato via come 
il tralcio e secca; poi lo raccolgo-
no, lo gettano nel fuoco e lo bru-
ciano. Se rimanete in me e le mie 
parole rimangono in voi, chiedete 
quello che volete e vi sarà fatto. In 
questo è glorificato il Padre mio: 
che portiate molto frutto e diven-
tiate miei discepoli». 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Io ero un uomo retto, mio Signore, che camminava diritto 
sulla via maestra della tua legge; non avevo bisogno di 
pensare, ancor meno di sentire, mi bastava conoscere il 
cammino, i passi, stava tutto scritto: ciò che è giusto e ciò 
che non lo è. Poi ti ho veduto: crocifisso, sofferente, a-
mante. E mi è scoppiato il cuore, mi ha squarciato il petto 
travolgendo ogni cosa.  

Ora non sono più io che vivo, ma tu, crocifisso e vincito-
re. E questa vita che io vivo nel corpo, la vivo nella fede in  
te e nella tua debolezza che è vera forza.  

In me tu vivi, Signore crocifisso, ogni mio passo, ogni ge-
sto e pensiero, ogni parola ormai intrisa di te. Tu solo 
l’importante, nostra ricchezza che ci basta in tutto.  

 

Santi del giorno: Sant'Ezechiele, profeta; beato 
Cristino Adalberto Gondek, sacerdote e martire.  



Disse un’ostrica a una vicina: 
“Ho veramente un gran dolore 
dentro di me. E’ qualcosa di 
pesante e di tondo, e sono 
stremata”.  

Rispose l’altra con borioso 
compiacimento: “Sia lode ai 
cieli e al mare, io non ho do-
lori in me. Sto bene e sono 
sana sia dentro che fuori”. 

Passava in quel momento un 
granchio e udì le due ostriche, 
e disse a quella che stava bene 
ed era sana sia dentro che 
fuori: “Si, tu stai bene e sei 
sana; ma il dolore che la tua 
vicina porta dentro di sé è una 
perla di straordinaria bellez-
za”.  

E’ la grazia più grande, quella 
dell’ostrica.  

Quando le entra dentro un gra-
nello di sabbia, una pietruzza 
che la ferisce, non si mette a 

piangere, non strepita, non si 
dispera.  

Giorno dopo giorno trasforma il 
suo dolore in una perla: il capo-
lavoro della natura.  

(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima) 

 

************************** 

 

 

 

C’è buio in me 

in te invece c’è luce; 

sono solo 

ma tu non m'abbandoni;  

non ho coraggio,  

ma tu mi sei d’aiuto;  

sono inquieto,  

ma in te c'è la pace;  

c'è amarezza in me,  

in te pazienza;  

non capisco le tue vie,  

ma tu sai qual è  

la mia strada. 

 Tu conosci tutta 

 l'infelicità degli uomini;  

tu rimani accanto a me,  

quando nessun uomo  

mi rimane accanto,  

tu non mi dimentichi  

e mi cerchi,  

tu vuoi che io ti riconosca  

e mi volga a te.  

Signore,  

odo il tuo richiamo  

e lo seguo, aiutami!  

Signore,  

qualunque cosa  

rechi questo giorno,  

il tuo nome sia lodato!  

Amen.  

                 (Dietrich Bonhoeffer) 

 

 

 

 

“La perla” 
A cura della redazione 

 

 


